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Al pre-congresso calabrese l'ex ministro domina la scena 

«grande tessitore» Misasi: 
«Amici, c'è anche la politica» 

Grazie a lui, il cartello dell'area Zaccagnini manderà a Roma 28 delegati, col 50% dei 
voti — Dispersa in mille rivoli, l'« altra » DC, quella del potere locale (16 liste) 

A Reggio 
Calabria 
le donne 
in piazza 

per i servizi 
sodali 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — 
Giovedì 24 gennaio si ter
rà una giornata di lotta 
per lo sviluppo dei servizi 
sociali (asili nido, scuole 
materne, consultori), in
detta dalla commissione 
femminile della Federa
zione comunista di Reggio 
Calabria. E' la prima se
rie di manifestazioni cne 
nei giorni successivi si ter
ranno nei principali cen
tri della provincia di Reg
gio Calabria. 

La giornata di lotta si 
articolerà in tre momen
ti: un sit-in nella matti
nata a piazza Italia; in
contri di delegazioni di 
donne con l'assessore re
gionale alla Sanità e con 
gli assessori alla Sanità 
e alla Pubblica Istruzio
ne del Comune di Reggio 
Calabria. Nel pomeriggio 
nella sala del consiglio co
munale, l'assemblea aper
ta ai sindacati ed alle or
ganizzazioni femminili. 

L'iniziativa si inserisce 
in quell'azione più com
plessiva (giovani, foresta
li. zone interne, casa) cne 
viene da mesi sviluppata 
contro l'incapacità della 
giunta regionale calabrese 
di centro-sinistra a misu
rarsi con i problemi reali 
della Calabria. Le masse 
femminili, parte fonda
mentale di questo movi
mento, sono quelle che più 
hanno pagato e continua
no a pagare per il tipo di 
politica condotta dalle 
giunte regionali fin qui 
succedutesi. Non a caso, 
ben 13 miliardi e 320 mi
lioni sono i residui passi
vi accumulati nella co
struzione degli asili nido, 
in una regione in cui gra
ve ne è la carenza, per 
esempio a Reggio Cala
bria vi è un solo asilo ni
do pubblico. 

Rivendicare l'utilizzazio
ne immediata del residui 
passivi per la costruzio
ne degli asili nido è uno 
degli obiettivi principali 
della giornata di lotta del 
24. Altri aspetti fonda
mentali sono: la realizza
zione dei consultori (57 
in tutta la Calabria di cui 
20 nella provincia di Reg -
gio Calabria), nessuno del 
quali operante; l'applica
zione della legge sull'abor
to non applicata dalla 
maggioranza degli ospe
dali calabresi. Facile po
trebbe essere da parte del
la giunta regionale scari
care le responsabilità di 
questa situazione sui Co
muni, perché magari non 
tutti hanno presentato 1 
progetti, non hanno chie
sto i finanziamenti o. per 
quanto riguarda la legge 
194. sostenere cliii essa 
non è di sua competenza. 

Sarebbe però altrettanto 
facile obiettare: quale ruo
lo. quale disegno ha e-
spresso la giunta regiona
le nel senso del cambia
mento e della realizzazio
ne di importanti struttu
re e servizi sociali? Certo. 
vi sono anche responsa
bilità da parte di quelle 
amministrazioni comunali 
che si attardano ancora 
in una gestione clientela
re e dispersiva della spesa 
pubblica: che non hanno 
utilizzato pienamente le 
risorse finanziarie e legi
slative a disposizione: che 
non hanno saputo adegua
tamente superare 1 ritar
di e gli ostacoli che pro
vengono dalla giunta re
gionale. dalla sua ineffi
cienza anche burocratica. 

Per questo motivo l'azio
ne di lotta vedrà come 
controparte anche gli am
ministratori di questi Co
muni. come quello di Reg
gio Calabria, anche esso 
diretto da un centro-sini
stra. Delegazioni di don
ne. di Reggio Calabria e 
della provincia. Ma l'ini
ziativa sui servizi sociali. 
vuol essere anche momen
to di rilancio di questa 
tematica, il cui valore 1-
deale culturale non sem
pre è stato pienamente ca
pito all'interno del nostro 
stesso partito (prova ni. 
sia il fatto cne questa at
tività è stata sempre dt-
Tegata alle compagne). 

Assumere questo come 
uno dei principali terreni 
di lotta, facendo uno sfor
zo per superare i limiti 
di settorialismo non signi
fica rimarginare su vet 
chi filoni, ma avere consa
pevolezza del suo s tn t to 
legame con la battaglia 
più complessiva per la co
struzione di una Calabria 
produttiva, civile e mo 
derna. 

Vanna Triolo 

Dal nostro inviato 
SELLI A MARINA — Era suc
cesso al comitato regionale 
di un anno e ineizo fa, che 
.sostituì il segretario regiona
le. è accaduto nel corso di 
questa lunga maratona pre
congressuale della Democra
zia cristiana calabrese, con
clusasi ieri alle prime luci 
dell'alba in un complesso tu
ristico a 30 chilometri dal 
capoluogo: il grande tessito
re è lui, è lui l'ideologo, l'uo
mo delle proposte e degli in
terventi di grande respiro. 
Riccardo Misasi, basista, ex 
ministro. 

Grazie alla sua opera di 
grande « ricucitore » il cartel
lo dell'area Zac, un gruppo 
massiccio, articolato, varie
gato, sfiora il 50 per cento 
dei voti e a Roma avrà la 
metà dei 28 delegati al Con
gresso nazionale del partito. 
Il « gruppone » verso la fine 
del pre-congresso e anche pri
ma. aveva avuto momenti de
licati. La Democrazia cristia
na calabrese è composita, 
divisa in grumi autonomi e 
notabilari di potere, fatta di 
stelle in ascesa e di stelle ca
denti che si stanno spegnen
do. 

Riccardo Misasi fino all'ul
timo ha cercato il massimo 
di unità, lo ha fatto anche dal 
podio del congresso, inchio
dando per più di un'ora un 
auditorio che per buona par
te del dibattito era rimasto 
distratto, indaffarato in col
loqui di corridoio. 

Il suo compito era quello di 
« dare luce al documento uni
tario » che in calce portava 
una miriade di firme: quella 
dell'assessore all'agricoltura 
Carmelo Pujia, che si confer
ma in questo congresso « reg
gitore » pratico della Demo
crazia cristiana calabrese, e 
quella dei morotei Nucci 
e Tassone, fino a Ligato, 
uomo della Locride e poi via 
via fino a Romei, Bova, ex
sottosegretario. per conclude
re con una parte dei bodra-
tiani dell'assessore Scarpino. 

Dall'altra parte c'è stata 
invece la frantumazione: al
tre 16 liste, una diversa real
tà del potere democristiano 
che ha le mani nelle situazio
ni locali, nei Comuni, come 
la lista di Ernesto Pucci (tre 
delegati) « controllore » del 
Comune di Catanzaro e della 
Coltivatori diretti, ma che da 
questo congresso esce ridi
mensionato di Tiriolo (due 
delegati) sottosegretario alle 
poste e rumoriano staccatosi 
dal gruppone Zac nel corso 
delle trattative pre-congres
suali; dei fanfaniani e forla-
niani (3 delegati) di Perugini, 
tagliati fuori da un accordo 
come gli andreottiani e forza-
novisti guidati da Vito Napoli. 
che si sono divisi in un paio 
di liste; come la lista dei co
lombiani di Antoniozzi (tre 
delegati), la corrente cui fa
ceva parte lo stesso Pujia, e 
che ora è una delle anime 
oltranziste della Democrazia 
cristiana anche in Calabria. 

Dall'una e dall'altra parte, 
quindi, si sono fronteggiate 
posizioni distanti e contraddit
torie. Tuttavia il fermento 
« ideologico » fornito da Misa
si e dalla sua autorevolezza 
è mancato alle aìrxe liste. Se 
questi sono i numeri e gli 
schieramenti, il nocciolo del 
dibattito, almeno del dibatti
to ufficiale, è stato un altro. 
Al centro di questa tornata 
congressuale regionale della 
democrazia cristiana, è stato 
il tema di fondo all'ordine 
del giorno in Italia: quale 
rapporto con il PCI. 

Di fronte al tema «ufficia
le ». i due livelli del congres
so si sono ovviamente scon
trati. Mentre in sala il punto 
di scontro era e ia questione 
comunista » nelle salette sot
tostanti si trattava senza 
guanti il potere, quello che la 
Democrazia cristiana ha sem
pre avuto in Calabria. Gene
rica. non caratterizzata, qua
si un obbligo di ufficio, la 
relazione del segretario Gal
lo che pure ha avuto spunti 
diversi verso il tema di fondo. 

Articolato, ma su temi ge
nerali. l'intervento di Riccar
do Misasi. Le questioni regio
nali. la Regione, il centro-si
nistra che la governa, il de
stino di un ente a cui è sta
ta sottratta credibilità dal si-
stoma di potere della Demo
crazia cristiana, non vengono 
sollevate. Come dire che que 
sta partita dioende anch'essa 
dagli esiti del congresso na
zionale. Questo attendismo 
domina alla destra, disartico
lata. dello schieramento Zac, 
che riproduce una lunga teo
ria di ritrite redole anticomu
niste. 

Ma domina anche a « sini
stra ». nel cartello Zaccagni
ni. Il limite di tutto il dibatti

to è proprio qui. Non ana
lizzare la realtà calabrese e 
il livello della sua crisi in 
termini di movimento; tutto 
i giri di parole attorno al 
significato da dare qui, in Ca
labria. ma anche in Italia, al 
concetto di solidarietà demo
cratica, aumentano. 

Comincia il segretario re
gionale Gallo, che a più ri
prese parla di « coinvolgimen
to» di «dialogo», di «non 
arroccamento della DC »; 
continua il segretario provin
ciale di Catanzaro Lapenna, 
puijano, che pure si azzar-
è lasciato in sospeso, mentre 
da a dire che « con il PCI 
non si può rimanere su spon
de diverse ». Quindi le posi
zioni dure: quelle di Anto
niozzi. colombiano, ribadite 
dal suo amico di corrente 
Rende, parlamentare. E an
cora la posizione provocatoria 
e anticomunista degli amici 
di Donat-Cattin. come Vito 
Napoli. 

Il saluto del PCI scava nel 
fondo delle contraddizioni. Il 
PSI. con il segretario asso-
ne, riferisce gli esiti del Co
mitato Centrale socialista. Il 
PCI con il compagno Gaeta
no Lamanua afferma con for
za che la via nuova da segui
re per battere sui tempi la 
crisi è l'unità delle forze de
mocratiche anche e soprat
tutto in Calabria. 

Quasi a chiusura del con
gresso c'è l'intervento del 
« tessitore » Misasi. Il rim
brotto alla destra è sferzan
te quando a Rende, colom
biano, spiega che Zaccagnini 
non assomiglia a Strauss, che 
la politica di solidarietà de

mocratica non ha perso valo
re e che senza coinvolgere il 
trenta per cento dell'elettora
to la maggiore forza rappre
sentativa della classe ope
raia, il PCI, i nodi non posso
no essere sciolti: non si pos
sono sciogliere i nodi della 
governabilità, della crisi, del 
terrorismo, del Mezzogiorno. 
della grave situazione cala
brese, della disoccupazione, 
anche perchè ciò che accade 
in Italia, la crisi del paese, 
non è congiuntura, ma una 
questione strutturale. 

Misasi ha detto che le pre
giudiziali vanno abbattute, e 
tutte: «Quelle del PCI il qua
le dice che non c'è alterna
tiva ad un governo di soli
darietà democratica, ma an
che quella della DC nei con
fronti di un governo con il 
PCI». 

Come dicevamo, i grandi 
temi, importanti, ci sono sta
ti. Ma il respiro ha il fiato 
corto quando si parla della 
realtà di una regione come 
la Calabria. La mafia, i suoi 
intrecci con il potere, sono ri
masti problemi fuori dalla di
scussione. I giovani, la più 
dura realtà calabrese, ha tro
vato solo uno <$ sfogo » nell'in
tervento del delegato giovani
le Cimino. 

La Democrazia cristiana 
calabrese, insomma, si è da
ta in questo precongresso una 
aggiustata, ha colto il nodo di 
fondo, il nodo nazionale del 
rapporto con il PCI, ma si è 
guardata bene dal mettere in 
forse il suo sistema di po
tere. 

Nuccio Marullo 

Delegazione parlamentare PCI in Sardegna sui problemi sanitari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La gente convi
ve col vibrone non solo del 
colera, ma di molte altre ma
lattie infettive. I servizi sani
tari e civili mancano, o quan
do esistono si trovano in con
dizioni disastrose, quasi i-
nimmaginabili. Quindi amma
larsi è facile, specialmente di 
epatite, di tifo, di scabbia: 
curarsi, invece, negli ospedali 
cittadini diventa una brutta 
esperienza, da dimenticare, 
se è possibile, al più presto. 

« Cagliari dal punto di vi
sta igienico-sanitario è una 
città fra le più disastrate 
d'Italia. Uno scandalo nazio
nale »: queste sono le conclu
sioni cui è pervenuta la dele
gazione parlamentare del PCI 
che in questi giorni visita la 
Sardegna per verificare lo 
stato di attuazione della ri
forma sanitaria. La diagnosi 
è spietata. Non ci sono vie 
di uscita: o Cagliari riesce 
a risanare il territorio, degra
dato fino all'inverosimile, op
pure si arriva all'irrepara
bile. 

La china della catastrofe 
ecologica e sanitaria è stata 
percorsa quasi interamente. 
Le malattie infettive diventa
no endemiche, veri e propri 
flagelli. Non occorrono pal
liativi temporanei e straordi
nari: bisogna rimboccarsi le 
maniche e dare il via ad 
un'opera di risanamento igie
nico-sanitario, di riequilibrio 
del territorio, di costruzione 
di infrastrutture civili. E' un 
obiettivo innanzitutto politico. 
La colpa della insalubrità non 
sta certamente nei vibrioni, 
ma ricade su coloro che in 
questi trent'anni hanno porta
to allo sfascio la città e il 
suo territorio. La medicina è 
una sola: lotte e movimento, 
cambiamento del governo di 
Cagliari e della Sardegna. 

I compagni Giovanni Ber
linguer, Fulvio Palopoli. Vin
ci Grossi, Francesco Macis, 
accompagnati dai consiglieri 
regionali comunisti Emanue
le Sanna, Giovanni Corrias e 
Luigi Cogodi hanno visitato 
l'ospedale più « incivile d'Ita-

A Cagliari visita 
all'interno della 

catastrofe ecologica 
La città è una delle più disastrate d'Italia - L'unica medi
cina è un governo che effettivamente affronti la situazione 

lia », il « S. Giovanni di Dio ». 
Poi sono stati nelle stanze 
nuove dell'ospedale microcite-
lico, finito di costruire sei 
anni fa, e ancora chiuso. So
no stati dall'assessore al
l'Igiene e Sanità, il sociali
sta Rais, hanno girato in bar
ca per la « cloaca massima » 
di Santa Gilla. si sono incon
trati con i cittadini di San 
Michele e Is Mirrionis nella 
sezione « Rinascita ». 

Cosa è venuto alla luce da 
questi incontri? « La Sarde
gna e Cagliari in particolare 
sono ritornati indietro di se
coli, quando erano la regio
ne e la città più malsane 
d'Italia », ha detto il compa
gno Giovanni Berlinguer. Co
me si può uscire? E' a Ca
gliari che si decide. Il go

verno e il Parlamento fin dal 
'73 assegnarono i finanzia
menti della legge anticolera 
alla Regione sarda e al Co
mune di Cagliari. Non un 
soldo è stato speso. Perchè? 
Una ragione ci dovrà pur 
essere se in tutti questi anni 
non è stato mosso un dito, j 
Le fogne, incomplete, l'ap- j 
provviggionamento idrico in- ! 
sufficiente, gli stagni degra- I 
dati dagli scarichi organici e | 
chimici, gli ospedali esistenti ! 
in condizioni disastrose e | 
quelli nuovi ancora chiusi: 
ecco la radiografia igienico-
sanitaria del capoluogo sardo. 

« Una colpevole complicità 
tra i "degradatori" del ter
ritorio e baroni delle clini
che private — ha denunciato 
con forza Giovanni Berlinguer 

— ha porte o alle attuali di
sfunzioni. Un blocco compat
to. mediato al suo interno 
dalla DC e da altri partiti 
di sottogoverno. Solo cosi si 
possono spiegare gli innume
revoli ostacoli all'apertura dei 
nuovi ospedali e al risana
mento di quelli vecchi ». 

E' questo l'anello da spez
zare. E' l'anello più forte del 
sistema di potere clientelare 
e dell'arricchimento sfrenato. 
Gli imputati sono gli stessi, 
fanno parte di un ibrido col
legamento tra potere econo
mico e potere politico cliente
lare su cui si fonda la forza 
della DC. E' questo sistema 
di potere che ostacola in tutti 
i modi l'entrata in funzione 
della nuova legge sanitaria 
nazionale. La riforma della 

salute infatti a Cagliari non 
è ancora approdata. La dele 
gazione parlamentare comu
nista l'ha potuto costatare d: 
persona: non-sono stati deli
mitati i territori delle Unita 
Sanitarie Locali, né definita 
la loro gestione. 

Così la Sardegna è tra le 
regioni più indietro nell'attua
zione della riforma sanitaria, 
e il Comune di Cagliari ri
mane e totalmente estraneo ». 
La gestione politica del Co
mune è stata messa pesan
temente sotto accusa dalla 
gente del quartiere di Is Mir
rionis e S. Avendrace, e dai 
pescatori di Santa Gilla e di 
S. Elia. Un esempio soltanto. 

Il progetto del depuratore 
fognario è stato presentato 
largamente incompleto. « Il 
consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici l'ha bocciato. Quindi 
tutto daccapo » — ha spiega
to Giovanni Berlinguer. « Per 
il depuratore si dovrà aspet
tare un altro bel po' di tem
po, almeno sette anni ». In
tanto cosa fare? La doman
da è rimbalzata drammatica: 
e L'unica cosa da fare ades
so, nel più breve tempo pos
sibile, è una condotta che sca
richi in alto mare le acquo 
sporche. Si può fare, il prò 
getto esiste. Basta organizza
re subito la protesta e il mo
vimento ». ha concluso Gio
vanni Berlinguer. « Occorre 
sconfiggere la rassegnazione 
e la sfiducia. La gente non 
deve abituarsi a convivere 
con le malattie. Bisogna spez 
zare il cerchio del silenzio e 
delle complicità ». 

Non esistono dati ufficiali 
né ufficiosi sul numero dei 
casi di epatite virale, di tifo 
e altre malattie endemiche. 
Le autorità pubbliche dicono 
di non averli. Intanto lo stil
licidio di infezioni da sermi 
tipici della patologia del sot
tosviluppo continua. Per 
uscirne occorre l'impegno e 
la mobilitazione della città. 
Un solo obiettivo: combatte
re i germi della degradazione 
e dello sfascio, che stanno 
nelle acque inquinate e negli 
uffici del potere democri
stiano. 

Antonio Martis 

Il primo tronco del gasdotto 
arriverà nell'81 - Un miliardo di 

metri cubi all'anno - Dubbi e 
preoccupazioni per la mancanza 

di una programmazione 
Al convegno la presenza di 

amministratori, piccoli 
industriali, operatori agricoli 

Dal corrispondente 

TRAPANI — Manca poco più 
di un anno all'arrivo in Si
cilia del metano algerino; il 
primo tronco del gasdotto 
lungo 1600 chilometri (ma di 
chilometri ne misurerà 3 mi
la quando raggiungerà il 
nord-Italia), che collegherà i 
giacimenti di Hassir'MEL. 
nel Sahara algerino, con la 
Sicilia sarà pronto nel 1981 
e potrà entrare immediata
mente in funzione erogando 
un miliardo di metri cubi di 
gas l'anno. 

Questa è solo la fase ini

ziale del programma scatu
rito dalla cooperazione tra 
il nostro paese — ci rappre
senta l'ENI — e il governo 
algerino, poiché, come è no
to, il progetto generale pre
vede una fornitura annua di 
12 miliardi di metri cubi di 
metano (il contratto è di 25 
anni). 

L'arrivo del metano in Si
cilia se da un lato è guar
dato con molte speranze, dal
l'altro pone dubbi e preoc
cupazioni sulla reale possi
bilità di un suo largo impie
go nei più svariati settori 
produttivi dell'isola attana

gliati attualmente dalla crisi 
energetica che investe tutto 
il paese. Dubbi e incertezze 
scaturiscono dalla provata 
incapacità del governo sici
liano a programmare l'uti
lizzazione di quel 30 per cen
to di metano che le spetta 
dell'intera fornitura sulla ba
se di precisi accordi con lo 
ENI. 

Questa nuova fonte ener
getica e l'assenza completa 
di precisi programmi per la 
metanizzazione della Sicilia, 
sono state al centro di un 
convegno provinciale indet
to dalla federazione trapane
se del nostro partito che ha 
registrato una larghissima 
partecipazione di operatori a-
gricoli, di piccoli industriali, 
di semplici cittadini che non 
si sentono estranei a questo 
grosso problema. Significati
va l'adesione ai lavori del 
convegno di molte ammini
strazioni comunali della prò-' 
vincia. 

Perché proprio a Trapani 
questo convegno? Perché è 
la prima tappa d'obbligo nel 

Convegno indetto dal PCI a Trapani 

Tra 1 anno il metano algerino 
...ma la Sicilia 

sarà in grado di utilizzarlo? 
lungo « viaggio » del metano 
(le coste mazaresi sono le 
più vicine ai paesi del nord-
Africa), ma non solo per 
questo; soprattutto perché 
questa provincia sembra de
stinata ad essere tagliata 
fuori da ogni tipo di rete di
stributiva del pregiato pro
dotto con gravissimi danni 
per tutta la sua economia. 
principalmente per quella a-
gricola legata alla ferricol-
tura e alla produzione di vi
ti. 

Il pericolo di scelte che non 
tengano assolutamente conto 
di realtà economiche esisten

ti è stato sottolineato dal 
compagno Pino Ingardia. 
della segreteria della fede
razione, il quale nella sua 
ampia relazione introdutti
va ha sottolineato come cer
te scelte siano frutto di una 
politica avversa al Mezzo
giorno. 

Dal dibattito che ne è sca
turito è emersa la necessità 
di imporre al governo regio
nale scelte precise che miri
no a dare un impulso diver
so a tutta l'economia isola
na. Queste scelte debbono 
scaturire da larghissime con
sultazioni tra le forze so

ciali. le classi imprendito
riali. gli enti locali, le orga
nizzazioni contadine e i cit
tadini tutti e debbono im
porre alla Regione un siste
ma nuovo di amministrare 
nel rispetto e nell'interesse 
delle popolazioni, del reddi
to. dell'occupazione, dei li
velli di vita, e per non tra
sformare la gestione di que
sta nuova risorsa in un nuo
vo carrozzone. 

Non solo la Regione non 
ha saputo programmare 
niente, ma quel che è più 
grave è che- lo stesso go
verno di Roma non ha an

cora previsto nulla per tut
to il Mezzogiorno. 

A tal proposito il compa
gno Vizzini. presidente del 
gruppo comunista all'ARS 
ha' dettol* a •'concliisiò'riè dei 
lavori, che l'unico « piano » 
attualmente esìstente per lo 
impiego del metano in tutto 
il Mezzogiorno è lo studio 
della Snam (Eni), ma que
sto studio è privo di qual
siasi visione politica e arri
va a conclusioni inaccetta
bili (prevede soltanto l'uten
za per 1200 alloggi nel me
ridione) . 

Questo -programma deve 
essere invece elaborato dal 
governo —- ha aggiunto Viz
zini — con la partecipazione 
dei Comuni, delle Regioni in
teressate, delle forze sinda
cali e politiche. La rete di 
distribuzione del metano de
ve essere considerata come 
un'essenziale infrastruttura 
pubblica a servizio delle at
tività industriali, agricole. 
turistiche, civili e per fa
vorire lo sviluppo economi
co del Mezzogiorno. 

Giovanni Ingoglia 

Un convegno dell'Amministrazione provinciale di Sassari denuncia le responsabilità delle giunte regionali e dei governi 

Per la carenza dei trasporti la Sardegna è più isola 
I finanziamenti mai inquadrati in piani di programm azione - Come viene condizionata negativamente l'economia locale e nazionale - Dalle estenuanti attese 
estive sui moli agli interminabili viaggi in freno- L'esame della situazione e le proposte - L'intervento del presidente della Provincia, compagno Cherchi 

Denuncia dei lavoratori dello spettacolo 

Nuovo commissario (fanfaniano) 
all'ente lirico cagliaritano 

Il sindaco de De Sotgiu aveva riconosciuto i 
ritardi nella nomina del sovraintendente 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Federazione unitaria dei lavoratori dello spet
tacolo ha ancora una volta denunciato lo stato di caos esi
stente nell'ente lirico Cagliari,ano a seguito dei ritardi nella 
nomina del sovrintendente, ritardi dovuti, come è noto, al 
boicottaggio della DC e della sua giunta comunale di centro 
destra. La nomina del nuovo commissario (il fanfaniano 
Corrias, scelto dal ministro D'Arezzo) non porta alcun benefi
cio all'Ente lirico né dal punto di vista dell'iniziativa apisti
ca, né da quello della organizzazione amministrativa. 

La Federazione unitaria CGIlrCISL-UIL ricorda che nell'ul
tima riunione del consiglio comunale il sindaco democristiano 
De Sotgiu ha pubblicamente riconosciuto che i ritardi nella 
nomina del sovrintendente si debbono al fatto che manca 
l'accordo all'interno della giunta. Lo stesso sindaco De 
Sotgiu aveva in quell'occasione manifestato e l'impegno a porre 
concretamente il problema e a risolverlo in tempi brevi ». 
Invece è arrivato un nuovo commissario. 

A questo punto la situazione è diventata insostenibile. I 
sindacati chiedono l'elezione del nuovo sovrintendente, che 
e non deve risultare un fatto episodico, ma caratterizzare, 
l'inizio di una più responsabile presa d'interesse da parte 
del consiglio e della giunta ai problemi della cultura musi
cale a Cagliari e nell'isola ». 

Da qui la proposta di aprire un dibattito pubblico sui 
problemi e le finalità dell'ente lirico. 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — «Rinnovamento 
e potenziamento del sistema 
di trasporti intemi alla Sar
degna, da e per l'isola, come 
problema di autonomia e di 
rinascita». Su questo tema si 
è svolto il convegno sui tra
sporti nell'isola che l'ammi
nistrazione provinciale di 
Sassari ha organizzato nel 
salone dello Sciti. Un argo
mento quanto mai scottante 
che assume bruciante attuali
tà nei periodi estivi, quando 
in coincidenza con il rientro 
dalle vacanze centinaia, mi
gliaia di passeggeri talvolta, 
per giorni e giorni sono 
costretti e stazionare sulle 
banchine dei porti di Olbia e 
Porto Torres. 

E" questa una delle situa
zioni In cui la Sardegna fa 
notizia. Arrivano le telecame
re della TV. né mancano le 
Interviste ad effetto ai pas
seggeri. Episodi allucinanti di 
gente che disperatamente 
cerca un medico per il figlio 
febbricitante all'interno della 
macchina ingabbiata in una 
colonna di autovetture da 
giorni in attesa di imbarcar
si; oppure di lavoratori esa
sperati dalla preoccupazione 
di perdere il posto di lavoro 
se non si presenteranno in 
fabbrica entro la data stabili
ta. Piovono in questa occa
sione telegrammi di protesta 
e di sollecitazione dei pochi 
assessori della Regione sarda 
rimasti In sede. 

Dopo di che si rientra nel
la bassa stagione e la que
stione «trasporti» viene ac
cantonata In attesa di tempi 

migliori pronti a riprenderla 
l'anno successivo quando se 
ne presenterà l'occasione. Chi 
si rilegge le dichiarazioni 
programmatiche delle varie 
giunte regionali dirette dalla 
Democrazia cristiana in que
sti trent'anni, nota che il 
problema del trasporti da e 
per l'isola e quello della via
bilità interna sono sempre 
presenti negli intendimenti e 
nei programmi. Addirittura 
non mancano, talvolta, parole 
di fuoco nei confronti dello 
«stato nazionale» colpevole di 
negligenza e di scarsa sensi
bilità verso l'istituto auto
nomistico. Questi richiami e 
tirate d'orecchie, che rimbal
zano con ritmica regolarità 
ogni qualvolta 1 vari presi
denti di giunta o assessori 
ricevono la nuova investitura. 
costituiscono ormai un pe
sante atto di accusa ora che 
il deterioramento della situa
zione ha marcato tutta l'eco
nomia dell'isola contrastan
done e condizionandone pe
santemente lo sviluppo. 

Un atto di accusa che ac
comuna i governi regionali e 
i governi nazionali per avere 
rimandato ed eluso ogni as
sunzione di responsabilità in 
materia di programmazione 
degli interventi e per avere 
escogitato di volta in volta 
provvedimenti temporanei. 
insufficienti e inadeguati. Ne 
è testimonianza il fatto che, 
pur essendo migliorati in 
questi ultimi tempi i collega
menti col continente, in virtù 
anche dell'accresciuto nume
ro delle corse marittime del
la società Tirrenta e delle 

Ferrovie dello Stato, la con • 
dizione di disagio dell'isola 
non è affatto diminuita anzi 
si è aggravata. 

«Questo sistema dei tra
sporti, ha dichiarato il presi
dente della provincia com
pagno Giovanni Maria Cher
chi. aggrava l'insularità del
l'isola, non la insularità 
geografica ben inteso ma la 
insularità nel significato poli
tico. intesa come emargina
zione della Sardegna, della 
sua economia, emarginazione 
del mercato nazionale ed eu
ropeo. una condizione di iso
lamento politico le cui mani
festazioni sono evidenti in 
ogni campo. Non è da mera
vigliarsi se il libro, il nuovo 
libro, giunge un tantino in 
ritardo in Sardegna, non è 
da meravigliarsi se le nuove 
tecniche anche produttive 
giungono in ritardo». 

Di fronte a questa insulari
tà. continua il compagno 
Cherchi. gravissima è la re
sponsabilità di tutta la classe 
dirigente sarda che nel corso 
di questi trent'anni non ha 
saputo affrontare il problema 
tradendo in tal modo uno dei 
presupposti fondamentali del
la rinascita della Sardegna 
previsto dall'articolo 13 dello 
statuto sardo che impegna 
Stato e Regione a disporre 
un piano organico per favo
rire la rinascita economica e 
sociale dell'isola; come pure 
si è rimasti ben lontani dal
l'applicazione, rispetto all'In
tera regione, dell'articolo 3 
della costituzione italiana». 
Un atteggiamento subordina
to delle classi dirigenti re

gionali, delle giunte che han
no gestito la Regione quindi 
che il convegno non ha man
cato di rimarcare. 

Le relazioni introduttive. 
corredate da un attento e 
per certi versi inedito mate
riale documentario, e svolte 
dai professori Corona. Fanto-
la. Annunziata dell'istituto di 
ingegneria dell'Università tìi 
Cagliari, hanno offerto alle 
forze politiche, alle organiz
zazioni sindacali, agli opera
tori economici e di settore 
elementi di discussione e di 
analisi che legittimano la ri
chiesta e l'urgenza di un in
tervento programmatore or
ganico da parte della Regio
ne e dello Stato. 

Accanto a un rinnovamento 
tecnologico dei mezzi di 
trasporto (vedi introduzione 
di navi per soli passeggeri e 
di navi containers per le sole 
merci) è quanto mai fonda
mentale l'ammodernamento 
delle strutture portuali e fer
roviarie. Lo stato attuale dei 
porti sardi a fatica rievee a 
smistare il traffico delle 
merci e dei passeggeri. 

Ma la pesante inadeguatez
za del trasporto, e su questo 
punto nel convegno l'unani
mità è stata totale, si mani
festa soprattutto nella rete 
ferroviaria. Per raggiungere 
il capoluogo di regione da 
Sassari una macchina di me
dia cilindrata compie i 240 
chilometri in circa 2 ore. In 
treno lo stesso percorso lo si 
compie in quattro ore e 
mezzo. Il raddoppio della li
nea ferroviaria e la sua elet
trificazione qulndt, sono 

quanto mai urgenti, vista la 
incidenza in termini di tem
po e di costi che il trasporto 
esercita sulle merci. Su que
sti temi, all'interno del con
vegno, la ricchezza degli in
terventi non è mancata. 

L'economia dell' isola • ri
schia l'asfissia se non trova 
adeguati canali per rigene
rarsi: la Sardegna esporta il 
30 per cento del fabbisogno 
nazionale di piombo, il 50 
per cento della produzione 
nazionale di alluminio, il 10u 
per cento di allumina, il 23 
per cento della produzione 
nazionale di fibre derivate 
dal ciclo dell'etilene, il 47 per 
cento della produzione na
zionale di talco, il 6 per cen
to della produzione mondiale 
di fluoro. 

Inoltre, la Sardegna ha il 
più consistente bacino car
bonifero italiano £ dispone di 
un potenziale sviluppo %-
gro-zooteemeo estremamente 
rilevante, in particolare per 
la viticoltura e per l'alleva
mento del bestiame ovino. 
Tutta questa produzione vie
ne ostacolata, arrestata e la 
subordinazione dell'isola, la 
sua emarginazione si riper-
cuotono anche a danno del 
mercato nazionale. 

Su tutti questi temi il con
vegno si è confrontato. La 
giunta regionale, assente dal 
convegno, ha perso ancora 
una volta una occasione seria 
per confrontarsi ma soprat
tutto per trovare un ampio a 
differenziato terreno di al
leanze. 

Giuseppe Mura 


